QUESITO:

Il seguente quesito riguarda  l’applicazione della TIA.

Un utente svolge l’attività ricettivo-alberghiera, bar e ristorante con una licenza annuale ma con un periodo di apertura solo per cinque o sei mesi all’anno (maggio-giugno fino a ottobre circa) a seconda delle condizioni meteorologiche. Il servizio di raccolta viene effettuato dal Comune/Comprensorio nello stesso periodo. L’attività è svolta in edifici siti a circa 1800 mslm. Nel periodo invernale il Comune è costretto ad emette un’ordinanza di chiusura della strada in quanto c’è forte pericolo di valanghe.

Nel nostro regolamento comunale “l’articolo 12 – Esclusioni” prevede:

Sono esclusi dal calcolo delle superfici i locali e le aree che per loro natura e caratteristiche o per il particolare uso cui sono adibiti, non possono produrre rifiuti in maniera apprezzabile. Non rientrano pertanto nei criteri per l’applicazione della tariffa i seguenti:

a) locali:

1. le unità immobiliari, chiuse e di fatto non abitate, non collegate a pubbliche utenze (ad esclusione delle ca da mont) e comunque oggettivamente inutilizzabili;

2. i locali tecnologici dove non si abbia normalmente la presenza dell’uomo stabilmente muniti di attrezzature quali a titolo d’esempio: il locale caldaia per riscaldamento domestico gli impianti di lavaggio automezzi ed i ponti per l’elevazione di macchine o automezzi, le celle frigorifere ed i locali di essiccazione, i vani ascensori, le cabine elettriche ed elettroniche;

…omissis…

Le circostanze di cui ai precedenti punti 1 e 2 della lettera a) comportano la non assoggettabilità alla tariffa soltanto a condizione che siano indicate nella comunicazione originaria o di variazione e che siano riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità emessa dagli organi competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia od il deposito della licenza commerciale o della autorizzazione tali da impedire l'esercizio dell'attività nei locali e nelle aree ai quali si riferiscono i predetti provvedimenti.

Alla luce di quanto sopra si chiede se è corretta l’applicazione della TIA solo per i cinque o sei mesi di apertura dell’attività esercitata, dato che per il restante periodo dell’anno la strada di accesso è chiusa a seguito di ordinanza del Comune .

RISPOSTA:

In merito al quesito in oggetto si specifica quanto segue.

In ambito della T.I.A., al di là del quadro normativo di riferimento di cui al D.Lgs. 22/1997, al D.P.R. N. 158/1999 e alla delibera della Giunta Provinciale n. 2972/2005 e ss.mm., la principale fonte normativa di riferimento per quanto concerne presupposti/esclusioni/agevolazioni/riduzioni per l’applicazione della tariffa stessa è rappresentata dal regolamento comunale, anche in virtù dell’ampia autonomia regolamentare a disposizione dell’ente.

Dall’analisi del regolamento adottato dal Comune interrogante, per quanto riguarda la fattispecie in oggetto, emergono le seguenti specificità:

la tariffa è dovuta per l’occupazione o la conduzione di locali, di aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, produttivi di rifiuti urbani o ad essi assimilati, a qualunque uso adibiti, esistenti nel territorio comunale (art. 7, c. 1);

per le unità immobiliari destinate ad uso diverso da abitazione, di tipo produttivo, l’occupazione si realizza con l’allacciamento alle reti di erogazione di pubblici servizi o la presenza dell’arredamento o l’esercizio dell’attività ivi svolta, provata anche attraverso l’esistenza di un’autorizzazione o licenza qualora dovute (art. 7, c. 2).

Premesso che la sola ordinanza di chiusura della strada con ordinanza comunale non pare giustificare di per sé il non possibile utilizzo dei locali in oggetto (specialmente per un esercizio che svolge la propria attività a 18000 mslm), per quanto riguarda l’applicazione alla fattispecie in parola dell’esclusione dalla tassazione non sembra possano ravvisarsi le caratteristiche di cui all’art 12 – “Esclusioni” del regolamento comunale; infatti i locali in parola, a parere dello scrivente, non possono essere riconducibili a quelle che, per loro natura e caratteristiche o per il particolare uso cui sono adibiti, non possono produrre rifiuti in maniera apprezzabile (si è in presenza di allacciamento alle reti di erogazione di pubblici servizi, di arredo e di una licenza annua). Né pare riscontrarsi la fattispecie di unità immobiliari, chiuse e di fatto non abitate, non collegate a pubbliche utenze e comunque oggettivamente inutilizzabili.

Naturalmente, troverebbe invece automatica applicazione, per i mesi di chiusura dell’attività in oggetto, l’esenzione di cui al combinato disposto dall’art. art. 12, comma 2 e dall’art. 7, comma 2, qualora il pubblico esercizio fosse titolare, modificando l’attuale, di una licenza stagionale.

Nella fattispecie potrebbe inoltre trovare applicazione, con motivazione discrezionale, quanto previsto al comma 2, lettera b), dell’art. 14 – “Sostituzione del Comune al soggetto tenuto al pagamento” laddove è prevista la possibilità che, attraverso un provvedimento giuntale e per particolari e gravi situazioni, il Comune possa sostituirsi all’utenza nel pagamento parziale del tributo.

Vale forse la pena di segnalare, se non già precedentemente valutata e qualora ne ricorrano i presupposti, la possibilità di riduzione tariffaria per motivi di servizio di cui all’art. 15, comma 1 (50% della quota variabile della tariffa).

